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ruraica nuovi scontri nel 
Diecimila in piazza a Napoli 

essere chiuso» 
La CEE ha leggermente ridotto le quote produfthe per il primo trimestre 84 - Presentato dalla FLM 
campana un piano per utilizzare grandi quantità di acciaio nella ricostruzione delle zone terremotate 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'orchestrina 
punk Intona un sound ame-
rìcan-partenopeo. «N'ol vo­
gliamo fatica, non possiamo 
più magna», recitano le pri­
me strofe. 

Piazza Plebiscito, ore 12. il 
cuore «politico» della cit»à è 
invaso da migliaia dì lavora­
tori in lotta. Un fragore as­
sordante di slogan, megafo­
ni, fischietti. Attraverso un 
altoparlante un sindacalista 
urla: «I problemi di Napoli 
non si risolvono licenziando 
la gente. L'Italslder di Ba­
gnoli deve riaprire». Davanti 
al palazzo della Prefettura 
una gru gigantesca depone 
un lingotto d'acciaio che pe­
sa ben 11 tonnellate. Gli a-
genti del servizio d'ordine 
guardano stupefatti, senza 
sapere come comportarsi. 

La protesta del metalmec­
canici napoletani ieri matti­
na ha attraversato la città da 
un capo all'altro, richiaman­
do l'attenzione anche del più 
distratti. Durante le quattro 
ore di sciopero, due cortei, 
uno dalla ferrovia, l'altro da 
Bagnoli, sono sfilati per più 
di tre ore: 10 mila persone, 
secondo la valutazione del 
sindacato. Gli operai di Ba­
gnoli hanno camminato a 
piedi per quasi dieci chilo­
metri facendo sentire le loro 
ragioni tanto nei popolaris­
simi quartieri che circonda­
no l'acciaieria, quanto nell'e­
legante via Ghiaia. «L'Italsl­
der è li centro siderurgico 
più moderno d'Europa — ur­
la uno speaker dall'automo­
bile che apre 11 corteo —. So­
no stati spesi mille miliardi 
ed ora il governo la vuole 
chiudere. Cittadini napoleta­
ni, unitevi alla nostra lotta!.. 

E la città è solidale col me­
tallurgici. L'Italslder di Ba­
gnoli, col suol 7 mila dipen­
denti, dà lavoro ad almeno 
un numero doppio di perso­
ne nell'Indotto. È l'unico si­
stema economico Integrato 
che operi realmente nel Na­
poletano: dà lavoro e ric-

STR \SIJl UGO — I a commissione CI I'. ha an­
nunciato lo miou-quote per la produzione d'ac­
ciaio che entreranno II» \ ij;i>re nel gennaio S1. 
Il regime stabilito durerà un triimstree riguar­
derà no\e ptodotti. I a Commuta ha sostanzial­
mente confermato le quote in \ ii;ore nej;li ulti­
mi tre mesi dell V? I ti l e sero lalo di produzio­
ne e pre\ isto per i tondini di cemento che passe­
ranno da 1,8.2 a 1,76 milioni di tonnellate, per le 
lamiere zincate (da 818 a 829 mila tonnellate), 
per le lamiere rivestite che scendono a 697 mila 
tonnellate contro le 718 mila precedenti e per i 
profilati pesanti (da 1.23 milioni di tonnellate a 
1,13 milioni). Aumenterà, invece, la produzione 
di acciai mercantili, la cui quota salirà a 2,17 

| milioni di tonnellate e di \ ergelle che passeran-
l no da 2,32 milioni di tonnellate a 2,1 milioni. 
I Sostanzialmonte stabile rimarra, infine, quella 
| di acciaio a larghe bande (3.96 milioni di ton-
j Meliate), delle lamiere non zincate (3,32milioni) 
j e delle lamiere quarto (1,12 milioni di tonnella-
I te) 1 rattanto, in Italia, e cresciuta in ottobre la 

produzione di acciaio del 7,19%. Complessiva­
mente nei primi dieci mesi di quest'anno c'e 
stato, invece, un calo del 12%. Nel settore degli 
acciai speciali, in ottobre, c'e stata ancora una 
discesa del 13%. Un risultato anche questo, pe­
rò, leggermente più positivo rispetto a quello 
dei primi dicci mesi (-18%). I dati sono stati 
forniti, ieri, dall'Assidcr. 

chezza all'operaio e all'indu­
striale privato, al commer­
ciante e all'artigiano. 

Domenica Napoli va alle 
urne. La DC ha mobilitato in 
tour elettorali tutti ì suoi mi­
nistri, senza riuscire però a 
fugare: sospetti circa il futu­
ro del centro siderurgico. 
Questa sera, proprio in piaz­
za Plebiscito, parlerà De Mi­
ta. Chiederà agli elettori di 
votare de per costituire an­
che al Comune il pentaparti­
to, cioè quella stessa coali­
zione che a Roma sta provo­
cando l'affossamento tanto 
di Bagnoli che di Corniglia-
no, mentre 1 ministri litigano 
tra loro sui contenuti del pia­
no siderurgico. Se la città 
perdesse la giunta di sini­
stra, anche la battaglia per la 

sahe77a dell'Italsider e per 
io sv ìluppo produttivo sareb­
be compromessa irrimedia­
bilmente. 

La manifestazione scorre 
lenta nel traffico intasato dei 
mattino. Gli operai dt Ba­
gnoli hanno voluto fare una 
cosa fuori dall'ordinario, 
hanno v oluto mostrare a tut­
ti i napoletani ì loro «arnesi 
di lavoro»: una gru, una ru­
spa, un camion per il tra­
sporto dei minerali, un trat­
tore, mezzi giganteschi, di­
pinti di giallo, che a malape­
na riescono a manovrare per 
le anguste vie del centro. Su 
uno di questi veicoli fa bella 
mostra di sé una casa co­
struita con travi d'acciaio. 
Naturalmente sono quelle 
prodotte all'ltalsider, preci­

samente dal «treno BK», un 
impianto destinato, anche 
nell'ipotesi ottimistica della 
riapertura degli altiforni, a 
scomparii e. 

•Per la ricostruzione delle 
zone terremotate — dice un 
operaio — c'è bisogno d'ac­
ciaio, molto acciaio. Se chiu­
dono Bagnoli, bisognerà 
comprarlo altrove, quasi si­
curamente all'estero. Ma al­
lora come si prendono le de­
cisioni in questo nostro 
sgangheratissimo paese?». 
La FLM in proposito ha pre­
sentato un piano dettagliato, 
avvalendosi anche di studi 
precedentemente fatti dall' 
azienda, sulle possibilità di 
utilizzare vantaggiosamente 
l'acciaio nell'edilizia antisi­
smica. I nuovi alloggi in prò-

PCI: Darida riferisca alla Camera 
ROMA — Quali piani ha il ministero delle 
Partecipazioni statali per affrontare la crisi 
dell'industria pubblica a Napoli e In Campa­
nia? Lo chiedono 1 parlamentari comunisti a 
Darida con una interpellanza che ha come 
primo firmatario Giorgio Napolitano. Il PCI 
ricorda 1 settori particolarmente colpiti dai 
tagli produttivi e occupazionali (siderurgia e 
cantieristica) e quelli che potrebbero svilup­
parsi nei prossimi anni: valga per tutti l'e­
semplo dell'elettronica, per Invitare, poi, for­
malmente il ministro «a rendere sollecita­
mente al Parlamento una risposta comples­

siva sugli orientamenti dell'intero sistema 
delle Partecipazioni statali». L'interpellanza 
denuncia «le Incerte e contraddittorie indica­
zioni dell'IRI e dell'autorità politica, 11 susse­
guirsi di voci e notizie diverse circa le localiz­
zazioni di progetti operativi e di centri dire­
zionali, che suscitano perplessità sulla stessa 
volontà di realizzazione del progetti e sulla 
effettiva validità del processi di riorganizza­
zione delle Finanziarie. Tutto ciò — termina 
11 PCI — rivela sempre più la carenza di ca­
pacità manageriali e imprenditoriali del si­
stema delle Partecipazioni statali». 

gramma a Pozzuoli, per e-
semplo, potrebbero essere 
rapidamente costruiti con 
questa tecnica. Ma finora il 
ministro della protezione ci­
vile Enzo Scotti, e lo stesso 
presidente del consiglio, 
Craxi, che nei giorni scorsi 
ha depositato la prima «pri­
ma pietra» della nuova Poz­
zuoli, non hanno dato rispo­
ste. Così anche la casetta in 
travi d'acciaio finisce davan­
ti all'ingresso della Prefettu­
ra, singolare monumento al­
le capacità produttive così 
assurdamente mortificate. 

La vicenda dell'Italsider è 
la più emblematica, ma pur­
troppo non è isolata. Nel cor­
so di quest'anno è esplosa 
con violenza la crisi del porto 
e del cantieri navali, quella 
della piccola Industria, men­
tre la GEPI è pronta a licen­
ziare 10 mila dipendenti, di 
cui più di duemila sono cam­
pani. Lo sciopero dei metal­
meccanici dunque va ben ol­
tre la solidarietà agli operai 
dt Bagnoli; rappresenta la ri­
sposta compatta della cate­
goria ai processi di deindu­
strializzazione del capoluo­
go. In proposito c'è un dato 
rivelatore: nei primi sei mesi 
dell'anno la produzione è ca­
lata del 7,4%, con un Indice 
di cassa integrazione pari a 
237 ore per addetto. 

Remington, Mecfond, 
Sebm, Tecnaval, Fatme sono 
1 nomi di aziende meno note 
ma colpite da una dura crisi 
altrettanto drammatica. 

•Questa giornata di lotta è 
solo la prima tappa per un'a­
zione più generale, per lo 
sciopero in tutta la regione», 
dice Franco Capobianco, del­
la FLM partenopea. In piaz­
za non ci sono comizi, bensì 
una performance del gruppo 
punk: «L'Italslder avrà un 
futuro sicuro — dicono — 
come... fabbrica di missili». 
La gente ride. È un riso ama­
ro. 

Luigi Vicinanza 

NAPOLI — Un blocco di acciaio di nove tonnellate viene posto dai manifestanti dinanzi alla sede della prefettura 

ROMA — Prodi ha annun­
ciato al convegno del comu­
nisti su Genova la possibile 
costituzione di un consorzio 
pubblico-privati per salvare 
Corniglìano e, ora, circolano 
le prime anticipazioni di 
questo progetto. Se si realiz­
zasse, resterebbe aperto l'al­
toforno dell'acciaieria e della 
cokeria; la produzione an­
nua si aggirerebbe Intorno 
ad un milione di tonnellate e 
verrebbero conservati 1500 
posti di lavoro, rispetto agli 
attuali 5500. 

L'operazione, che dovreb­
be andare in porto a fine an­
no, comporterebbe l'Ingresso 
di un pool di industriali pri­
vati nell'impianto genovese 
e costerebbe a quest'ultimi 
250 miliardi. I nomi sicuri 
degli imprenditori disponibi­
li sono queH< di Falck, Leali, 
Riva e Arvedl, a questi po­
trebbero aggiungersi Pittlnl 
e Lucchini. 

Corniglìano, dopo questa 
trasformazione, produrreb­
be solo «billette» (l semlpro-
dottl ottenuti dalla lavora­
zione siderurgica). Le «billet­
te» verrebbero, poi, laminate 
dalle varie aziende aderenti 
al pool di privati, deciso ad 
intervenire. In questo modo, 
ci sarebbero alcuni vantaggi 
concreti: migliore qualità del 
prodotto e abbandono del 
forno elettrico, grazie all'in­
stallazione di due nuove co­
late continue. 

I soldi che gli industriali 
dovranno investire per com-

filetare l'operazione saranno, 
n gran parte, quelli della 

A Corniglìano 
con i privati 
L'impianto 

resta aperto? 
Il progetto è quasi pronto - Verrebbero 
conservati 1.500 posti - Costa 200 miliardi 

legge 46, che verrà dotata 
complessivamente, di 500 
miliardi (200 sotto forma di 
premi al privati per la chiu­
sura di impianti obsoleti e 
300 che dovrebbero consenti­
re la riduzione del costo del 
denaro per gli indebitamenti 
a medio). 

Mentre per Corniglìano 
sembrano aprirsi alcuni spi­
ragli, la questione acciaio 
continua ad avvelenare 1 
rapporti all'interno del go­
verno. Darida Interviene per 
dire che «sarà difficile otte­
nere da Bruxelles la conces­
sione di extraquote, giacché 
sono in campo Interessi con­
trastanti molto forti». Una 
dichiarazione che suona mi­
nacciosa per 11 futuro di Ba­
gnoli, la cui sorte è stretta­
mente legata — secondo il 
plano Flnslder — all'otteni­

mento di 1,2 milioni di ton­
nellate di quote produttive in 
più. 

Longo, al contrarlo, tutto 
impegnato In un giro eletto­
rale a Napoli, riafferma la 
propria volontà di battersi 
per la riapertura dell'im­
pianto campano. Il ministro 
del Bilancio arriva a sostene­
re che «liquidare lo stabili­
mento sarebbe una provoca­
zione sul plano sociale ed oc­
cupazionale». Di più: «La vita 
di Bagnoli non può nemme­
no essere legata alla conces­
sione di extraquote, ma deve 
essere decisa indipendente­
mente dalla concessione di 
queste*. Nuovo attacco, dun­
que, alla Finslder e, In secon­
da battuta a Prodi: «Per Cor­
niglìano, TIRI non paria più 
di chiusure, ma solo di dra­
stiche riduzioni, non si vede 

per quale ragione non faccia 
anche per Napoli uno sforzo 
di fantasia e di imprendito­
rialità». 

Sul futuro di Bagnoli, Ieri, 
è intervenuto, di nuovo, iì se­
gretario confederale della 
UIL, Galbusera: «L'IRI deve, 
comunque, decidere, anche 
se la Comunità non concede­
rà extraquote, la riapertura 
dell'Impianto». Poi un duro 
attacco alla CEE che conti­
nua a prendere misure «cata­
strofiche» per la siderurgia i-
taliana e un richiamo al go­
verno affinché faccia una 
battaglia per «ottenere da 
Bruxelles un reale riequill-
brio fra produzione e consu­
mo nazionale». Quanto alla 
recente scelta, fatta da Davi-
gnon, di stabilire prezzi mi­
nimi per l'acciaio tutti la 
giudicano positivamente e 
nessuno stabilisce un rap­
porto fra questa decisione e 
la concessione di extraquote. 
Ieri, Infine, Il gruppo parla­
mentare comunista, primo 
firmatario Pietro Ingrao, ha 
presentato una Interpellanza 
sul tagli che dovrebbero col­
pire 11 gruppo Terni (migliaia 
di posti In meno). Il PCI chie­
de «come mal si metta, con 
queste scelte, in discussione 
un impianto che produce ac­
ciai speciali». A Terni, doma­
ni, per protestare contro 11 
piano IRI, ci sarà uno scio­
pero di otto ore e una grande 
manifestazione nel corso del­
la quale Darlerà Luciano La­
ma. 

Gabriella Mecuccì 

Un dato costante: il PCI è runico a parlare di programmi 
Reggio Calabria, la DC teme il crollo 

e fa «calare» molti ministri in città 
Lo scudocrociato sembra autenticamente in crisi e senza linea politica - Un vago discorso di De 
Mita - Ambiguità dei partiti laici - L'intera CGIL invita a votare per le forze del cambiamento 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — L' 
Incognita più grossa di que­
sto voto di Reggio Calabria 
— a sentire gli stessi demo­
cristiani — è l'entità della 
sconfitta della DC. Ludovico 
Llgato, che assieme all'ex 
sindaco della rivolta Piero 
Battaglia tira le fila della 
campagna elettorale, è forse 
li più ottimista: «Perderemo 
solo due consiglieri», dice 
mentre in piazza Italia at­
tende Impaziente l'arrivo di 
Ciriaco De Mita. Nello Vin­
cent, l'ex senatore «tromba­
to» 1126 giugno, traccia con H 
dito nell'aria un signifi­
cativo punto Interrogarivo: 
•Questo — dice — signori 
miei è li dubbio: quanti ne 
perderemo?». 

La DC teme a Reggio un 
vero e proprio tracollo e, al di 
l ì delle previsioni numeriche 
che lasciano ovviamente U 
tempo che trovano, è un par­
tito autenticamente In crisi e 
senza linea politica. Martedì 
sera quando parlava De Mita 
c'erano larghi spazi vuoti 
neila piazza. Solamente sul 
palco — lasciato libero dall' 
oratore missino con quasi 
quaranta minuti di ritardo 
(anche questo è un segnale 
— diceva un de — di quanto 
poco contiamo oggi) — si no­
tava un grande assembra­
mento. E fra I tanti notabili, 
deputati e consiglieri regio­
nali, spiccavano In bella mo­
stra il famigerato Ciccio 
•Mazzetta» da Taurianova. e 
Stefano Priolo. assessore re­
gionale alla formazione pro­
fessionale, due comunicazio­
ni giudiziarie sulla testa. 
Presenza significative di un 
partito travolto da una que­
stione morale senza prece­
denti e che cerca di rifarsi u-
n'immaglne e un volto alla 
vigilia di questo voto. E De 
Mita nel suo discorso — poco 
più di mezz'ora, poi subito a 
Roma assieme al «fidi» Ser­
gio Mattarella e Riccardo 

Misasl — ha cercato di rin­
cuorare un partito alla deri­
va. «Non siamo una forza in 
decadenza», ha urlato nel 
microfono. Poi una autodife­
sa tenace della sua linea, dei 
motivi della sconfitta di giu­
gno, un tentativo di ricucire 
11 partito con attacchi a de­
stra e a manca, al giornali, 
agli alleati, con toni anti-
nordlsti a difesa dell'assi­
stenza al Sud ('L'azienda più 
assistita d'Italia — ha detto 
— è a Torino», con chiaro ri­
ferimento alla Fiat), ma­
gnificando un «impegno me­
ridionalistico» delia De che 
pochi. In verità, hanno visto 
In ouesti anni. 

La novità della grande cri­
si delia DC non nasce certa­
mente in questi giorni. Faide 
interne che hanno portato ad 
una lista senza neanche il 
numero uno, fratture fra i 
big, una polemica neanche 
tanto sotterranea fra Ligato 
e gli uomini della maggio­
ranza di De Mita che qui si 
raccolgono attorno a Riccar­
do Misasi, hanno ancor più 
offuscato l'immagine di un 
partilo che all'esterno viene, 
giustamente, vi^to come il 
responsabile maggiore dello 
stato di .assoluto degrado 
della città. Decenni di potere 
DC hanno lasciato a Reggio 
ferite profonde ed oggi la cit­

tà va al voto con la consape­
volezza che — dopo la breve 
esperienza dei venticinque 
giorni di agosto di una giun­
ta di sinistra — si può affer­
mare un governo locale con 
la DC all'opposizione. La po­
sta in palio e perciò assai al­
ta. »C'e — dice Leone Zappia, 
segretario della Federazione 
del PCI di Reggio — una pal­
pabilità di spostamento nel­
l'elettorato democristiano 
ma il punto è dove si redistri­
buirà». 

In questi giorni, in ogni 
caso, la calata dei ministri in 
città è impressionante; Ga-
va, Nicolazzi, Signorile, Lon­
go, Capria, Forlani, tutti a 

E in Regione rinviano l'elezione 
della giunta per la terza volta 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La maggioranza di cen­
trosinistra alla Repcne Calabria ha inferto un 
nuovo coipo al',2 credibilità ed al funzionamento 
sfesso della istituzione rinviando al prossimo 6 
dicembre (per la terza volta in due mesi) reiezio­
ne del presidente e della giunta regionale. Questa 
nuova protervia ha spinto i dieci consiglieri re­
gionali dei PCI ad occupare l'aula consiliare a 
presidio della democrazia e delle istituzioni de­
mocratiche. Dal 19S0 ad oggi, la Regione Cala­
bria ha vissuto per ben tre laceranti crisi che sono 
durate, complessivamentt, 24 mesi durante i 
quaìi la giunta regionale ha amministrato centi­
naia di miliardi di lire al di fuori dì ogni controllo 
democratico tanto da cadere più volte sotto in­
chiesta della magistratura, ha bloccato ogni pro­
cesso di trasferimento per le deleghe agli enti 
locali e super regionali; ha accentuato il distacco 
con i problemi reali di una regione che vive una 
acuta situazione di crisi economica, morale e so­
ciale. 

Il breve dibattito sulla pregiudiziale di DC, 
PSI e PSDI ha avuto toni e momenti drammatici; 
pesanti e gravi sono state le accuse mosse dal 
presidente del gruppo comunista, Tommaso Ros­
si, che ha denunciato il lungo stato di illegalità in 

} cui versa, da anni. la Regione Calabria contrasse-
j gnata. ormai, da numerosi illeciti pen3h. da pale-
j si disonestà, da una messa in mora dei consiglio 
; regionale, il gruppo regionale comunista, che nei 

giorni scorsi aveva chiesto una udienza al presi-
dente Pemni perché la Calabria venga riportata 
nella democrazia e le istituzioni siano messe in 
grado di operare, ha già predisposto un dossier di 
fatti concreti ed allarmanti da illustrare allo stes­
so presidente della Repubblica. Finché durerà 
l'occupazione dell'aula consiliare, il gruppo re­
gionale comunista, che ha già predisposto nume­
rosi progetti di legge per riportare alla nomalità i 
punti di maggiore crisi economica e istituzionale, 
riceverà numerose delegazioni di lavoratori, di 
rappresentanti delle varie categorie sociali, di 
giovani. Il consigliere democristiano Scarpino si 
è apertamente dissociato dall'irresponsabile de­
cisione del suo partilo, del PSI e del PSDI di­
chiarandosi disponibile per alleanze capaci di 
spostare l'asse del vecchio sistema politico. Que­
sto fatto — come è stato rilevato nella conferenza 
stampa del gruppo comunista — fa cadere ogni 
alibi, finora invocato del PSI, sulla possibilità 
numerica di costituire alla Regione Calabria una 
giunta di sinistra e democratica. 

Enzo Lacaria 

cercar di dar man forte. 
Spiccano, ovviamente, i mi­
nistri d e L'altro giorno il so­
lito Gava non si e trattenuto 
di ricordare, in un cinema 
peraltro mezzo vuoto, che 11 
suo ministero è uno dei po­
chi che ancora può fare as­
sunzioni e, a tale proposito, 
ha pensato bene di salutare e 
indicare pubblicamente un 
funzionario delle Poste, tale 
Zagami. candidato della DC. 

A parlare di programmi e 
di proposte concrete sono so­
lo i comunisti. I de giocano la 
carta magniloquente di un 
progetto «per l'area dello 
Stretto». Il ministro Signori­
le ha invece bruciato i tempi: 
per 1*85 — ha detto — ci sa­
ranno già i progetti per l'at­
traversamento dello Stretto 
e per i tremila miliardi da 
trovare non c'è problema. 

I socialisti — dal punto di 
vista della proposta politica 
— non hanno precisato 
granché, non si sono pro­
nunciati per le prospettive 
del dopo 20 nov embre e han­
no chiesto In pratica un voto 
al buio. Lo stesso hanno fat­
to socialdemocratici e repub­
blicani. «Qui però — com­
menta Zappia — c'è una ra­
gione In più per un voto al 
PCI che e l'unica forza che 
con chiarezza si batte per 1* 
alternativa e per un nuovo 
governo a Reggio». I missini 
cavalcano il doppio binario: 
da un lato la protesta sociale, 
ma dall'altro la carta della 
•legittimazione». A scendere 
in campo Invece direttamen­
te, con un Imporrante mani­
festo, è stata ieri l'intera 
CGIL di Reggio che ha rivol­
to un appello per «dire di no 
al sistema di potere imper­
niato nella DC» e Invitando 
•a riversare 11 voto In direzio­
ne di quelle forze progressi­
ste e di sinistra che imposta­
no la propria azione politica 
per una reale battaglia dt 
cambiamento*. 

Filippo Veltri 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Ormai 1 «big» 
della politica nazionale sono 
venuti tutti: Crasi e Spadoli­
ni, De Mita e Longo e Zano-
ne. Ma senza suscitare sover­
chie emozioni. Questa sem­
bra una campagna elettorale 
In acquario. Ovattata, tran­
quilla. Un po' di rumore lo 
fanno 1 due PPTT (Partito 
Popolare Trentino Tirolese) 
per la guerra senza quartiere 
che combattono fra di loro 
nel tentativo di accaparrarsi 
la fetta più larga dell'eletto­
rato moderato e conservato­
re che lascia la DC. Ma anche 
lo scudocrociato non scher­
za. Prima ha messo insieme 
le Uste fra convulsioni e litigi 
furibondi. Ora una lotta sor­
da e sotterranea la conduco­
no i candidati tra di loro, tut­
ti contro tutti. 

La rincorsa alle preferenze 
risulta più spietata e accani­
ta di sempre. Primo, perché 
la DC viene data in flessione 
netta, la perdita di due consi­
glieri è il minimo posto in 
preventivo, e nessuno vor­
rebbe ritrovarsi nella pattu­
glia degli esclusi. Secondo, 
perché la crisi di politica e di 
prospettiva della DC appare 
così evidente da aver fatto 
quasi sparire — anche In una 
roccaforte «bianca» come il 
trentino — la presenza or­
ganizzata del partito. Più 
che nelle città, la campagna 
elettorale si combatte nelle 
vallate, spesso in nome di 
angusti localismi. Gli espo­
nenti democristiani, gli stes­
si Piccoli e Kessler, per non 
dire degli amministratori 
provinciali, approfittando 
delle inaugurazioni per farsi 
vedere In giro. Come per 
quella sede di un consorzio 
ortofrutticolo In Val dt Non 
in attività da quasi due anni 
ma che ritorna «nuova» nella 
campagna elettorale per 
consentire l'ennesima ceri­
monia clientelare. Tenta cosi 
di contenere la frana del con­
sensi ed evita soprattutto di 
interrogarsi e di discutere 
sul contenuti e sulle prospet­
tive della strategia autono­
mistica. il malcontento è 
profondo. Ce quello che e-
sprimono, fuori dai denti, I 
giovani di una cooperativa di 
lavoro. «Ci vuole un referen­
dum per riformare l'autono­
mie, quella dt adesso assicu­
ra alla DC troppi soldi, trop­
po strapotere», dicono. 

Sul versante opposto, si in-

Trento, una sorda 
lotta in nome di 
angusti localismi 

Campagna elettorale combattuta per lo più 
nei piccoli centri - Profondo malcontento 

contrano il populismo esa­
sperato del troncone del 
PPTT che rivendica invece 
•autonomia integrale», e la 
demagogia più sorvegliata 
del troncone «moderno», 
quello collegato alla SVP ds 
Magnago e alla DC bavarese 
di Strauss, che chiede una u-
nlca regione «da Borghetto al 
Brennero». 

Il vecchio antistatalismo 
della cultura cattolica sem­
bra innestarsi, in entrambi i 
casi, sulle radici dell'antico 
tronco autonomista trentino 

per produrre i frutti irrazio­
nali di questa velleitaria e to­
tale contrapposizione «all'I­
talia». Se non c'è lavoro in 
Trentino, accade perche ì po­
sti sono occupati dai meri­
dionali, se le cose non fun­
zionano, lo si deve al prevale­
re di Roma, del centralismo 
nazionale, ai cui la DC e tutti 
gli altri partiti, posti sullo 
stesso piano, sarebbero stru­
mento. Con questa propa­
ganda, le due frange dei 
PPTT puntano ad assorbire 
una vasta aliquota del voto 

Ma al «Mattino» chi 
ha pagato il conto? 

Afa chi ha stampato e diffuso a Sapcli — a.«:fiae al •Mattino' 
— l'inserto di32pagine di propaganda elettorale de. tirato ir. oltre 
centomila copie? Il piallo, ogni giorno che passa..-: s:a t riforman­
do sempre più in fa-*a Xo'n ne si niente il direttore del giornale, 
Franco Angrisani. Xon ne sa mente la società editrice (ci e utilizza 
macchinari di proprietà de! Ba-co di Sapoli) e che tsta s\ oìgendo 
— come dice un comunicato di ieri — ogni più opportuna atticità 
per fare piena luce sui fatti,. 

Diceva di non saperne niente neppure l'onorevole Clemente 
Mastella (capo-ufficio stampa di De Mita) che ini eoe è risultato 
direttore del 'Corriere della Campania, li medesimo Mastella ieri 
è tornato sulla questione per fare lo sdegnato e dire che 'la questio­
ne gli appare sproporzionatamente montata aderte; naturalmen­
te dai comunisti catthi che 'vogliono far nmere stagioni abban­
donate!. 

Son ne sa niente — ancora — lo stesso ministro Scotti, capolista 
della PC a Xepoli, che anzi, in un'intervista a 'la Repubblica; ha 
così commentato la distribuzione dell'inserto: •Dagli amici ti guar­
di Dio. Era un pessimo inserto, di cui io non sapevo nulla Tra 
l'altro vi si leggono cose in contraddizione con la mia campagna 
elettorale. Ho perfino protestato: 

Insomma più giorni passano e più sfugge la paternità di un'im­
presa che pur c'è stata, accompagnata da tar.to di 'bolla* della 
società che distribuisce 'Il Mattine* che invitava gli edicolanti a 
dare a ciascun acquirente del quotidiano una copia omaggio del 
'Corriere* di Mastella. Ora, visto che la paternità è tanto incerta, 
non vorremmo che la DC sfuggisse a un'altra delle domande poste 
da noi (e non solo da noi). Il conto è stato pagato? E da chi? 

antidemocristiano espresso 
da sempre più ampi settori di 
piccola borghesia urbana e 
rurale. 

Inutile dire che i due tron­
coni ultrautonimisticl vo­
gliono tagliare tutti i fili -con 
l'Italia», tranne quello che 
nel 1983 ha assicurato 2.600 
miliardi di trasferimenti fi­
nanziari dallo Stato alle due 
Province autonome di Tren­
to e Bolzano (meno di 900 mi­
la abitanti in tutto). La loro 
analisi, che fa discendere 
tutti i guai del Trentino dalla 
«forma» della autonomia an­
ziché dalla sua concreta ge­
stione, in ultima istanza aiu­
ta a stendere un velo sulle re­
sponsabilità di fondo della 
DC e dei governi che pure 
tanto attaccano. 

Sono I lavoratori deile fab­
briche che chiudono nella 
Vallagarina e nel dintorni di 
Trento a levare il dito contro 
la politica delle Partecipa­
zioni statali. È il PCI ad Iden­
tificare i motivi di fondo del­
la crisi attuale nell'incapaci­
tà democristiana di fare una 
politica di programmazione, 
nell'uso delie grandi possibi­
lità finanziarie della Provin­
cia a fini clientelali anziché 
nei settori strategici capaci 
di tramare Io sviluppo. 

Il PSI continua più o meno 
ambiguamente a candidarsi 
come possibile futuro alleato 
della DC nella prossima 
giunta provinciale, rilan­
ciando in tal modo la ridotta 
•centralità» dello scudocro­
ciato. Interrogato in proposi­
to, lo stesso Craxi ha rinviato 
alle decisioni che saranno 
assunte -dopo i risultati elet­
torali». Quattro anni fa Pan-
nelìa si era insediato nel 
Trentino, aveva affittato 
una televisione privata e al­
cune radio, facendo il diavo­
lo a quattro per lanciare, in 
esclusiva concorrenza al 
PCI, la «nuova sinistra». Sta­
volta Pannelia non si è nem­
meno visto. 

Spadolini dal canto suo è 
convinto di essere limolo e-
scluslvo fattore dei successi 
repubblicani. E nel ìlirso del­
la sua seppure brevissima 
puntata elettorale da queste 
parti, ha trovato li modo di 
esibirsi in una passeggiata 
per le vie di Rovereto, come 
un patriarca laico benedi­
cente le folle. 

Mario Passi 
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